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COME STRUMENTO DI SVILUPPO DELLA COSCIENZA CRITICA
“Le utopie appaiono oggi assai più realizzabili
di quanto non si credesse un tempo.

E noi ci troviamo attualmente davanti a una questione ben più

angosciosa: come evitare la loro realizzazione definitiva?

... Le utopie sono realizzabili. La vita marcia verso le utopie.
E forse un secolo nuovo comincia; un secolo nel quale 

gli intellettuali e la classe colta penseranno

ai mezzi d’evitare le utopie e di ritornare a una società

non utopistica, meno “perfetta” e più libera.
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INTRODUZIONE ALLA FANTAPOLITICA
Dalla “Repubblica” di Platone all’Utòpia di Sir Thomas More, dalla “Nuova Atlantide” di Bacone alla “Città del Sole” di Campanella, fino alle più recenti utopie socialiste di Saint-Simon e Fourier : nel corso dei secoli, i filosofi e i politici più visionari hanno disegnato società ideali come punto d’arrivo del progresso umano. 
Nel corso dell’età moderna le scoperte geografiche e scientifiche, con la conseguente evoluzione delle tecnologie, hanno dato un decisivo contribuito alla trasformazione dei sistemi produttivi, fatto emergere nuove classi sociali e rivoluzionato le idee religiose e politiche, rendendo così possibile una formidabile evoluzione della società e in qualche misura fornendo i mezzi alla politica di realizzare le proprie visioni.  

In particolare nel corso del ‘900 si sono realizzati esempi di società ispirate a filosofie politiche contrapposte ma confrontabili per radicalità, come il Nazifascismo e il Comunismo. 
Uomini politici scaltri e decisi, capaci di interpretare i sentimenti delle masse e di cavalcare inarrestabili campagne di propaganda hanno saputo assumere e conservare il potere attraverso la manipolazione dell’informazione e lo sviluppo e il controllo della potenza industriale.   
Si sono così concretizzate società che, dietro la facciata di “grandi disegni” hanno mostrato un volto mostruoso, dominato da intolleranza e repressione politica, dal controllo dei comportamenti sociali, dalla volontà di aggressione internazionale. Nel caso del Nazismo, inoltre, il disegno si è completato con fortissimi aspetti razziali, con la volontà di selezionare una  razza perfetta e dominante.
Quelli sopra citati restano nella Storia come alcuni tra gli esempi peggiori dell’esperienza politica dell’umanità, e tendiamo a considerarli definitivamente superati, ma guardandoci attorno ci rendiamo conto che la storia più recente ed anche la cronaca attuale continuano a fornirci esempi altrettanto terribili, dove all’utopia politica spesso si sono sostituiti gli ideali religiosi o i sentimenti etnici. 

Con il mutare dell’epoca cambiano gli ideali e i sentimenti dominanti nelle diverse aree del mondo, mentre mi sembra che si possa individuare una costante nel modo in cui pessimi leader riescono ad esercitare un potere assoluto sui popoli che governano. “Dittatura”, “imperialismo”, “eugenetica”,   “pulizia etnica” sono parole di origini antiche ma che dimostrano continuamente la loro attualità, mentre lo sviluppo tecnologico ha contribuito ad arricchire i nostri timori escatologici con nuove termini, dalla “minaccia nucleare” alle “armi di distruzione di massa”, fino ai recenti fenomeni di degenerazione del clima a livello planetario. 

Di fronte a questi profondi timori socio-politici si è sviluppato un genere narrativo, la fantapolitica, che, attraverso la rappresentazione di “distopie”, ovvero utopie negative, tende a sviluppare nel lettore una forte coscienza critica. 
Questo genere narrativo, figlio dell’illuminismo e della libertà di pensiero, è nato e si è sviluppato laddove la ragione e la democrazia erano più realizzate e si è dato più spazio al confronto anche contro idee politicamente e socialmente accettate. 

Ne troviamo un esempio nella Francia illuminista, dove il “Candide” di Voltaire, scritto in uno stile allegorico, può essere considerato un precursore di questo genere. Soprattutto esso si sviluppa però in Inghilterra già a fine Ottocento con H. G. Wells
 e quindi negli anni ’30 e ’40 del Novecento. Aldous Huxley e George Orwell sono infatti da considerare i principali esponenti di questo genere letterario.  “La fattoria degli animali” di Orwell costituisce una tragica rappresentazione allegorica del Comunismo, mentre “Il mondo nuovo”, scritto nel 1932, e “1984”, scritto all’inizio della Guerra Fredda, rappresentano un futuro dove il mondo vive una Pace e una Stabilità surreali, sotto il controllo di un’élite che ha definitivamente preso il potere e domina le masse prive ormai di qualsiasi volontà politica.
La fantapolitica ha quindi trovato altri grandi esponenti come lo statunitense Ray Bradbury, che soprattutto con “Fahrenheit 451” ha realizzato un vero capolavoro di questo genere, centrato intorno ad una delle pratiche più tipiche del fanatismo ideologico, quella di bruciare i libri “pericolosi”, pratica che ci porta alla mente la Germania di Hitler quando, il 10 maggio 1933, i Nazisti bruciarono 20.000 libri nel centro di Berlino. Sul monumento che oggi ricorda quel fatto è riportata una frase del poeta romantico tedesco Heinrich Heine
 scritta oltre cento anni prima a commento di un fatto simile e tragicamente anticipatrice: „Das war ein Vorspiel nur, dort wo man Bücher verbrennt, verbrennt man auch am Ende Menschen“ ( "Questo era solo l’inizio, giacchè dove si bruciano i libri alla fine si bruciano anche gli uomini”).
Tra gli scrittori più recenti che si sono cimentati con la fantapolitica vi sono anche degli italiani, come Stefano Benni, nei cui romanzi prevale l’aspetto narrativo fantastico ed esplora il tema di società futuribili in cui la classe detentrice del potere arriva a devastare il mondo in modo da arricchirsi e mantenere il controllo. Benni denuncia nei suoi romanzi la perdita della coscienza critica da parte della popolazione. Di conseguenza della capacità di mettere in discussione qualsiasi cosa, tramite una rinuncia in favore del conformismo e della non-coscienza di massa, nella quale l’individuo annulla la propria individualità e responsabilità.
Questi temi sono stati anche affrontati dalla cinematografia, che ha sia messo in scena i principali romanzi sopra citati, sia sviluppato un percorso proprio, più legato alla capacità di rappresentare in modo spettacolare dei mondi tecnologicamente avanzatissimi, dove il potere viene esercitato dall’élite in modo invisibile e sofisticato, senza lasciare alcuno spazio reale alle libertà individuali. Il capolavoro di questo genere è la trilogia di “Matrix”, nella quale gli “effetti speciali” computerizzati si innestano nei temi tipici della fantapolitica.  
COMUNICAZIONE E ARTE AL SERVIZIO DELLA PROPAGANDA  
Nei sistemi distopici, la comunicazione e l’arte sono destinate al controllo delle masse. Come già Goebbels
 faceva nella Germania nazista, in questi romanzi viene descritto l’impatto sconcertante che assumono la comunicazione e l’arte attaverso l’uso di slogan e il controllo di radio e televisione.  Ne  “Il mondo nuovo”, dove il motto planetario recita “Community, Identity, Stability” (“Comunità, Identità, Stabilità”), uno dei personaggi principali si occupa proprio dell’ambito letterario e come scrittore  ha una doppia vita: la prima, quella che emerge pubblicamente, é di geniale lodatore del sistema, mentre l’altra, che emerge solo nel rapporto con Bernard, il protagonista, é quella di un uomo con idee diverse, costretto a recitare pubblicamente un ruolo che non condivide. In “1984”, dove i tre slogan del Partito recitano “War is Peace”, “Freedom is Slavery”, “Ignorance is Strength” (“La Guerra è Pace”, “La Libertà è Schiavitù”, “L’Ignoranza è Forza”),  é una televisione tecnologicamente molto avanzata a rappresentare lo strumento attraverso cui principalmente si attua una vera e propria “ipnosi di massa”. Questa TV, sempre accesa per obbligo imposto dal regime, controlla la popolazione e ne programma la vita. Esistono, per esempio i programmi di indottrinamento e quelli di attività fisica da eseguire sotto la vigile attenzione del televisore che non solo viene guardato e ascoltato, ma guarda, ascolta e interagisce con lo spettatore sempre e ovunque ... ”Big Brother is watching you”
. 
Questa visione, se parzialmente si ispira ad esperienze storiche della prima metà del Novecento, è anche parzialmente anticipatrice di un futuro che, con i più recenti sviluppi dell’elettronica, dell’informatica e delle telecomunicazioni, diviene sempre più “tecnicamente possibile” (Interattività e tracciabilità delle comunicazioni in Internet, TV interattiva, tracciabilità della telefonia cellulare, presenza di telecamere di controllo pervasive nelle aree urbane, ecc.). Nella realtà post-orwelliana si possono trovare innumerevoli esempi di situazioni parzialmente riconducibili a quanto Orwell immagina in “1984”. 

Vi sono esempi eclatanti di uso politico della comunicazione di massa si possono riscontrare in alcune realtà meno pubblicizzate nel mondo occidentale. Ad esempio ricordo di aver visto un servizio giornalistico in cui in uno paese arabo veniva distribuita una radio gratuita da installare obbligatoriamente e da tenere, sempre obbligatoriamente, costantemente accesa. Alcune immagini che ho potuto vedere mostravano povere famiglie di contadini e allevatori che cercavano di attenuare il frastuono della radio con coperte e materiali isolanti. Ma chissà che cosa sarebbe accaduto se qualche funzionario di stato avesse scoperto quest’insubordinazione!

La capacità di convincimento sulla massa di questo tipo di comunicazione è talmente evidente che nei paesi democratici attualmente se ne impone la regolamentazione sia a fini politici (es. in Italia la legge sulla “par condicio” in campagna elettorale), sia ad altri fini, primo tra tutti quello commerciale (regolamentazione della pubblicità). 

L’arte della prima metà del Novecento nei paesi che vissero i regimi dittatoriali fu però piuttosto vivace, anche se certamente collegata agli eventi storici, ai vincoli e alle preferenze del regime. 

In Italia durante il fascismo l’arte é notoriamente collegata al Movimento Futurista, per il quale non si può però stabilire un collegamento ideologico diretto. Infatti i futuristi si ispirarono al senso della velocità, della dinamicità, della forza e della guerra come atto catartico e trovarono nella pretesa nazionalistica fascista una risposta soddisfacente alle loro necessità. 
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E’ invece più corretto definire arte di regime quella che si sviluppò in Russia con il Costruttivismo. Il costruttivismo è un movimento culturale nato in Russia nel 1913 e dunque di poco precedente alla rivoluzione del 1917.  Evoluzione dell'arte che esalta una nuova classe sociale fondata sul proletariato, destinata a ricostruire il paese su basi democratiche, superando i canoni borghesi dell'arte ottocentesca celebrativa e rappresentativa; non si limita a riguardare l'architettura ma incide anche – in modo radicale – sulle trasformazioni che riscontriamo nella scultura e nella pittura con influssi che si estesero ad altri Paesi europei ed in particolare con ibridazioni formali che trovano nella Bauhaus tedesca un fertile terreno di sviluppo nelle arti grafiche e nella fotografia sperimentale.
Come accadde in altri Movimenti ed "ismi" delle Avanguardie del Novecento, l'irruzione progressiva ed inarrestabile delle tecnologìe elettro-meccaniche venne metabolizzata e piegata alle forme d'arte caratterizzandole con un approccio rinnovato e più immerso nel flusso delle trasformazioni della realtà.
Apparentemente in contraddizione con quanto enunciato, il movimento costruttivista apporta nelle opere d'arte quelle astrazioni che prendono spunto dalle forme che l'industria di ogni livello porta con sé; altro fenomeno, con radici molto diverse ma con esiti che si possono considerare contigui, fu il Futurismo.
La fotografia risentirà del fenomeno costruttivista sul piano formale sia per le inquadrature che per le prospettive che amplificano i tratti della realtà senza esserne pura didascalia, a conferma di quell'intento iniziale di essere "arte diffusa" senza scelte elitarie, in linea con lo spirito proletario. I suoi punti di forza sono: l'ottimismo progressista, il progresso tecnologico, la macchina e l'industria. L'obiettivo finale era la funzione sociale dell’arte.
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I Costruttivisti lavorarono a eventi pubblici per il governo rivoluzionario bolscevico. Tra gli artisti che si resero disponibili a realizzare arte di propaganda vi furono Malevich, Lebedev e Mayakovsky, che dichiarò che “le strade sono i nostri pennelli e le piazze le nostre tavolozze”. Fu un periodo in cui il Costruttivismo si sovrappose e confuse con la Proletkutl (cultura proletaria).
Nella Germania nazista, invece, accanto allo sviluppo di un’arte di propaganda vi fu una radicale messa al bando di quei movimenti artistici che non rispecchiavano il regime. Celebre a questo proposito é la mostra dell’Arte degenerata voluta da Goebbels. Essa, contrariamente a ciò che si pretendeva di ottenere, fu visitata da un numero considerevole di persone. 
Nel primo dopoguerra tedesco era sorto un gruppo di artisti chiamato la “Nuova Oggettività” (in tedesco Neue Sachlichkeit), che coinvolse principalmente la pittura. 
In reazione all’espressionismo questi artisti cercarono la rappresentazione della realtà senza trucco: disillusi e pieni di cinismo e di volontà di verità essi si proposero di osservare le cose concrete con amara acutezza e con una lucidità descrittiva quasi glaciale, usando l’arte come un’arma, come un freddo specchio teso alla società malata e corrotta.
Il movimento della “Nuova Oggettività” può essere considerato un parallelo artistico a quello letterario della fantapolitica in quanto riuscì anche a mettere a nudo l’aridità e l’assurdità dei regimi, proponendo la distopia nell’arte. Fortemente rappresentativa a questo proposito é l’opera di Heartfield, membro del gruppo e tedesco di nascita, che inglesizzò il suo nome in segno di protesta contro la campagna anti-britannica in atto in Germania in quell’epoca. La Nuova oggettività terminò con la fine della Repubblica di Weimar e con la presa del potere da parte dei nazisti, che la considerarono come arte degenerata: fu allora che numerosi artisti emigrarono, per lo più verso gli Stati Uniti.

In pittura la Nuova oggettività fa parte di quel vasto fenomeno di rinnovato interesse per la realtà tangibile che caratterizza la situazione artistica europea intorno al 1920, con la corrente dei Valori plastici in Italia e con la parentesi neoclassica in Francia.

[image: image3.jpg]TINELLL? BLTYM

e s S e o

=

CMELIH B YAAPHYHI TPYINY
WPANIBATI TPYAA BCTHIITS,



[image: image4.jpg]


Nella sua corrente “Verista”, quella più politicamente impegnata, i soggetti sono rappresentati con una pittura freddamente oggettiva, con una esattezza clinica implacabile, con accentuazioni emozionali e tensioni espressive esageratamente grottesche che talvolta arrivano alla caricatura.
I soggetti più frequentemente usati per mettere inclementemente a nudo le realtà più cupe del tempo sono i profittatori, gli sfruttatori, le prostitute, i mutilati di guerra messi vicino a distruzioni e rovine. Tra gli esponenti più noti di questa corrente si ricordano George Grosz e Otto Dix.
La Nuova oggettività si espresse inotre in altri campi artistici: nella fotografia, dove si caratterizzò per la forte dimensione sociale; in architettura, dove prese le distanze dalla creazione di costruzioni semplicemente belle esteticamente, ritenendo la bellezza intrinseca ad una struttura moderna e funzionalmente efficiente; in letteratura, dove la Nuova oggettività cercò una direzione sobria e realistica per rappresentare la società moderna con l’accuratezza di un documentario ed apparentemente senza sentimenti, attraverso la pura e semplice osservazione della realtà, senza il pathos tipico dell’espressionismo. Secondo questi scrittori, la concezione espressionista del poeta come guida era stata spazzata via dal mondo moderno, dominato dal progresso tecnologico.

REVISIONISMO STORIOGRAFICO 
Il revisionismo storiografico, che nella pratica accademica della storiografia consiste nel riesaminare alcuni fatti storici in modo critico. Tale riesame si rende necessario qualora vengano alla luce nuove evidenze o a seguito della reintepretazione delle informazioni esistenti. Il termine viene anche inteso in senso negativo se si ricollega ad una illegittima manipolazione della storia per scopi politici, quali ad esempio il negazionismo dell’Olocausto. La revisione storiografica intesa come vera e propria manipolazione volontaria della storia pervade i romanzi di fantapolitica. “Fahrenheit 451” prende nome dalla temperatura alla quale i libri prendono fuoco: qui i libri vengono bruciati proprio perchè consentono di comunicare, tramandare, ricordare. Sono considerati causa di infelicità e disgregazione sociale. Vanno eliminati. La storia va eliminata, così da poterla raccontare come si vuole, come fa più comodo, anche diversamente da come la si era raccontata la volta precedente.   
Scriveva Napoleone nelle sue “Memorie”: “Che cosa è la storia se non un gioco su cui tutti si sono messi d'accordo?”

Gli storici, come tutta l’umanità, sono inesorabilmente influenzati dallo spirito dei tempi. Lo sviluppo in altre aeree accademiche, culturali, politiche, tutto concorre a formare il modello corrente ed accettato delle linee correnti della storia (che si può definire un “paradigma consolidato”). Con il passare del tempo queste influenze possono cambiare, evolvere, modificarsi, così la prospettiva degli storici sulla spiegazione degli eventi. Il vecchio consenso potrebbe non essere più sufficiente per spiegare come e perché certi eventi sono occorsi in passato, e così il modello consolidato viene revisionato nelle nuove prospettive.
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Ipotesi revisioniste sono giustificate dall’emergere di nuove tecniche (ad es. lo studio del DNA, la datazione al carbonio o l’analisi di nuclei di ghiaccio), dall’accesso a nuove fonti informative (ad es. la capacità di interpretare lingue morte come l’antico egizio successivamente alla scoperta della stele di Rosetta, o l’apertura di archivi precedentemente secretati), ma anche dal mutare delle ideologie (ad es. l’interpretazione “marxista”  o quella “liberista” della storia) o della cultura (nei periodi in cui la schiavitù era pratica accettata, l’ineguaglianza era riflessa nella storiografia dell’epoca, mentre successivamente si è imposta una maggiore attenzione alla parità razziale). 
La storia è inoltre diversamente interpretata sulla base delle prospettive regionali (ad es. gli stessi eventi relativi alla creazione degli Stati Uniti sono riferiti in termini di American War of Indipendence (guerra d’indipendenza) negli Stati Uniti, ma di American Revolutionary War (guerra di rivoluzione americana) nel Regno Unito).
Le società dispotiche si sono costantemente caratterizzate non solo per un’interpretazione della storia di tipo ideologico, ma addirittura per la sfrontatezza di modificarne i fatti in base alla necessità politica del momento.

Sono celebri ad esempio le fotografie modificate sotto il regime sovietico a seguito della caduta in disgrazia di determinati personaggi, che improvvisamente scomparivano dalle foto ufficiali dell’epoca. Non si tratta più solo di modificare l’interpretazione delle fonti storiche, ma addirittura di intervenire a modificare la fonte storica stessa.

Vai a: Navigazione, cerca
Il 4 giugno di quest’anno il Corriere della Sera riportava il seguente articolo:  “DAL NOSTRO CORRISPONDENTE A MOSCA - Le vecchie abitudini sono dure a morire. In un famoso libro, «Il commissario svanisce», sono state raccolte centinaia di fotografie che durante l' epoca staliniana venivano ritoccate per correggere il passato e adeguarlo all' ortodossia del momento, come nella fantasia faceva con i giornali il protagonista di «1984» di George Orwell. Cancellato Trotskij, caduto in disgrazia e fuggito all' estero; cancellato Ezhov (vd. foto a lato), capo della polizia segreta fucilato a sua volta. Oggi la Russia di Putin si limita il più delle volte a non dare il minimo spazio in televisione ai personaggi sgraditi al Cremlino ma, ogni tanto, va oltre, forse per il solito eccessivo zelo dei «volenterosi esecutori» degli ordini che arrivano dall' alto. Così è successo che un ospite «sgradito», arrivato per sbaglio alla registrazione di un dibattito televisivo, è stato veramente cancellato dalla base elettronica che poi è andata in onda. Come facevano gli esperti ritoccatori di Stalin con le foto: via la sua voce, via le domande che gli erano state rivolte, via la sua immagine dalla poltrona che rimane vuota. Solo che i tecnici hanno commesso un errore e le gambe del povero ospite svanito hanno continuato a vivere di vita propria, apparendo e sparendo dalle inquadrature».”
IL LINGUAGGIO NEI TESTI DI FANTAPOLITICA  

Nei romanzi di fantapolica viene spesso utilizzato un linguaggio pseudo-scientifico con l’obiettivo di contribuire a concretizzare la descrizione dei mondi futuribili ivi descritti. Nel contempo si tratta di un linguaggio destituito dalla sfera emotiva, a sottolineare la mancanza di umanità in questi progetti distopici.

In particolare nel “Mondo Nuovo” di Huxley la contrapposizione tra il mondo “disumanizzato” e civilizzato e quello “umano” e selvaggio del “villaggio indiano” si rivela anche e soprattutto nel linguaggio proprio di queste due realtà.   
Si tratta di un linguaggio che rivela, da parte dell’autore, la critica, la tragica ironia verso queste società, contribuendo a caratterizzarle come distopiche. 
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L’uso del linguaggio che viene fatto dai personaggi di questi romanzi è funzionale alla loro natura. Secondo la teoria che nel primo dopoguerra Raoul Hausmann tradusse artisticamente con l’opera “lo spirito del nostro tempo”, la mente è prodotto della natura. Infatti, in contrapposizione all’opposta teoria hegeliana, secondo cui la natura discende dallo sviluppo della mente, Hausmann riduce quest’ultima a un prodotto della natura. In quest’opera la testa inespressiva di un manichino di legno assume significati in base agli oggetti che con essa interagiscono.

Nel “Mondo Nuovo” di Huxley veniamo inizialmente introdotti in una società scientificamente avanzata, perfetta e disumanizzata. Il linguaggio utilizzato dai personaggi che la rappresentano rispecchia queste caratteristiche e contribuisce sostanzialmente a indurre nelle persone quei valori che essi stessi riconoscono e tramandano. Quando Bernard e Lenina, in viaggio in una località selvaggia, entrano in contatto con gli indigeni, scoprono un consistente divario non solo linguistico ma anche culturale. Entrambi questi aspetti paiono ugualmente incomprensibili, soprattutto agli occhi di Lenina, che ricorre più volte a ingenti dosi di “soma” per sopravvivere al trauma. Infatti la realtà indigena è ben lontana dalla vita facile e “perfetta” condotta dalle popolazioni avanzate ed ha conservato caratteristiche, emozioni e valori di una società “umana”, come ad esempio la sofferenza. Questo è sottolineato anche dall’uso di un linguaggio profondamente diverso. Durante il viaggio entra in scena il “Selvaggio”: un uomo figlio di una donna “civilizzata” che erroneamente si era persa in questa riserva. Il Selvaggio, ha un’identità molto particolare, infatti, ha ricevuto un educazione che non rispecchia nessuna delle due realtà precedentemente descritte. Infatti, egli cresce lontano dalla comunità indigena, che lo maltratta e lo esclude, così che la madre si trova costretta ad educarlo da sola e gli insegna quindi a leggere. Il piccolo ragazzo cresce dunque leggendo quello che trova fra i ricordi della madre, in parlicolare libri di Shakespeare. In Shakespeare trova il padre e formatore morale che non ha mai potuto avere, questi gli insegna il valore delle emozioni e del coraggio. E’ così che il Selvaggio é capace di innamorarsi, di affrontare la paura, di affrontare la vita e gli ostacoli non sono altro che incentivi che lo spingono all’ingegno. Quando, conosciuti Bernard e Lenina gli viene descritta la realtà civilizzata che da sempre lui sognava di conoscere, sarà la commozione a farlo esclamare: “O brave new world that has such people in it” (“Nuovo mondo magnifico, con tanta e tale gente!” citazione da “La Tempesta” di Shakespeare dalla quale trae origine il titolo del romanzo
).
Un’ampia rappresentazione dell’uso strumentale del linguaggio nella società distopica è riportata nell’appendice a “1984” intitolata “The Principles of Newspeak” (I princìpi della neolingua). 
Cos’è la “neolingua”? Orwell la introduce così: “Newspeak was the official language of Oceania and had been devised to meet the ideological needs of Ingsoc, or English Socialism” (La neolingua era la lingua ufficiale dell’Oceania ed era stata messa a punto per le esigenze ideologiche del Socing, o Socialismo inglese
).
In breve essa costituisce una trasformazione di forma e di sostanza della vecchia, definita “Oldspeak or Standard English” (Archeolingua o inglese standard), al fine non solo di “fornire, a beneficio degli adepti del Socing, un mezzo espressivo che sostituisse la vecchia visione del mondo e le vecchie abitudini mentali, ma di rendere impossibile ogni altra forma di pensiero”.  Essendo dunque il linguaggio il mezzo fondamentale attraverso cui l’uomo riesce a formulare i propri pensieri, il controllo del linguaggio diventa il perfetto strumento di controllo delle menti, ovvero di manipolazione delle masse. 
DISTOPIE TECNOLOGICHE 
Come ho già rimarcato lo sviluppo della scienza e delle tecnologie è da considerarsi forse lo strumento che più di ogni altro rende possibile e dunque probabile l’idea di realizzare una società utopica o pseudo-tale. Molti testi di fantapolitica disegnano società di cui scienza e tecnologia costituiscono il principale fattore abilitante. In particolare sono applicate in modo ossessionante al tema del controllo. 
“Il Mondo Nuovo” di Huxley si basa su un utilizzo pervasivo dei princìpi e delle pratiche eugenetiche, con una gestione industrializzata della riproduzione umana, una precisa classificazione dei tipi umani accettabili, una rigida pianificazione qualitativa e quantitativa delle nascite, la disciplinata gestione dell’educazione.
Nella trilogia cinematografica di “Matrix” è invece l’informatica il mezzo attraverso cui il mondo come lo conosciamo viene ri-creato e gestito da esseri “tecnologici”, che hanno preso il sopravvento sulla razza umana. 
Il sistema di controllo é uno solo: Matrix stesso. L’alta tecnologia sviluppata dalla società moderna ha infatti innescato un processo per il quale le “macchine” hanno finito per prendere il sopravvento sull’uomo sviluppando una propria “coscienza critica”, che si propone la risoluzione dei problemi di gestione della società. 
“Matrix” è un’opera che può essere considerata al confine tra fantapolitica e fantascienza. Essa propone una delle paure più ricorrenti nella fantascienza, ovvero di vedere le macchine rivoltarsi contro le debolezze e le inefficienze umane, occupando il posto di specie che sostituirà l’uomo nella scala evolutiva. 

Questa paura viene tipicamente esorcizzata in questi film attraverso un eroe, un tipo umano superiore che ristabilisce la corretta scala dei valori, ricollocando la razza umana al posto che le spetta. “Matrix” segue questo schema, anche se non fino in fondo, terminando con un precario equilibrio tra le parti. La soluzione comunemente sfruttata dal protagonista é quella per cui queste macchine non sanno gestire l’imprevisto, che può essere “una libera associazione di dati” (come in “Io robot” di Asimov), o “un’anomalia” (come in “Matrix”), e cedano nel confronto tra la rigida e fredda efficienza e i “sentimenti umani”. 
Nella nostra attuale società il timore dell’utilizzo improprio delle tecnologie è decisamente importante ed è parte significativa del dibattito politico. Si pensi ad esempio all’applicazione di una legislazione più restrittiva dal punto di vista delle libertà individuali, adottata negli Stati Uniti e negli stati più ricchi e vulnerabili del pianeta dopo l’attentato alle Torri Gemelle di New York.
Questo bisogno di sicurezza ha indotto un enorme sviluppo di tecnologie, tra cui quelle informatiche, delle telecomunicazioni, satellitari, biologiche, relative alla prevenzione e all’anticipazione di possibili attacchi. Oggi la tendenza sembra invertirsi e l’esigenza di pieno rispetto delle libertà individuali pare tornare a farsi preminente, ma il mondo non è più quello di prima e sappiamo che il livello di controllo sui cittadini si è irrevocabilmente intensificato.   

RIFLESSIONI PERSONALI
Come evitare che le distopie si realizzino?
Le distopie contro cui i romanzi di fantapolitica ci mettono in guardia si potrebbero veramente verificare? Come possiamo evitarlo? 

Paura e speranza come agenti contrapposti
Ritengo che realtà del tipo descritto in queste distopie siano effettivamente almeno in parte realizzabili e che l’elemento essenziale alla loro realizzazione sia la manipolazione delle masse, disposte anche a rinunciare al controllo del potere a fronte di una parvenza di stabilità sociale e di garanzia economica.
Se poi si considera che la paura è l’elemento essenziale della manipolazione delle masse, ritengo allora che l’arma più efficace per impedire la realizzazione di queste distopie sia la divulgazione della speranza come strumento per affrontare la realtà con coraggio. 
Comunicazione di massa nelle società attuali
I libri di fantapolitica pubblicati nel corso del Novecento sono oggi ancora più attuali di quando furono scritti.
Nel corso della storia recente i mezzi di comunicazione di massa si sono dimostrati essenziali nell’acquisizione e nella gestione del potere. Della propaganda degli anni Trenta abbiamo già parlato nell’introduzione, ma anche in seguito, ad esempio nel corso della Guerra Fredda, i governi hanno fatto pieno uso della comunicazione di massa e della propaganda. La corsa alla Conquista dello Spazio è stata, negli anni Cinquanta e Sessanta del Novecento, un’enorme vetrina d’immagine per le due Superpotenze dell’epoca, gli Stati Uniti e l’Unione Sovietica. 
Oggi il fenomeno è decisamente più complesso, in quanto il potere economico non è più concentato come prima e ci troviamo in piena corsa verso un nuovo mondo multipolare con nuove potenze economiche emergenti come la Cina, l’India o il Brasile, ma anche enormi aziende multinazionali dotate del potere economico di Stati di medio-piccola dimensione. In questa realtà la comunicazione di massa non è più univoca e strettamente controllata dallo Stato: esistono fonti informative diverse, facilmente disponibili, e controllate da gruppi di potere che possono essere pubblici o privati. 
Inoltre la tecnologia ha di nuovo sovvertito le regole e oggi, accanto ai tradizionali canali radio, TV (magari satellitari) e della carta stampata, l’avvento del Web ha consentito a chiunque di poter pubblicare le proprie idee, dando alla comunicazione di massa una forte spinta in senso democratico.   

Nella società moderna, dominata dalle dinamiche economiche, i mezzi di comunicazione di massa sono anzitutto utilizzati come stumento commerciale, atto a trasmettere pubblicità. Per questo i contenuti sono essenzialmente realizzati e selezionati in base alla loro capacità di intrattenere il pubblico alla radio o davanti allo schermo della TV o del computer. Anche questo tipo di comunicazione è studiata appositamente per indirizzare gli ascoltatori negli acquisti, ovvero in una qualche misura nel manipolarne la volontà. E per far ciò utilizza tecniche specifiche, spesso particolarmente “ingannevoli”. 
Analoghi approcci vengono utilizzati in politica, ad esempio nel corso delle campagne elettorali.

Al fine di limitare il grado di manipolazione che il pubblico subisce le società democratiche si impongono dei codici comportamentali, come codici di autoregolamentazione, o leggi tese ad equilibrare gli spazi disponibili dei diversi contendenti nel periodo elettorale (ad es. la legge sulla “par condicio” in Italia). 

In conclusione,  ai giorni nostri la comunicazione di massa presenta luci ed ombre molto forti. Certo è che la pluralità delle fonti è ormai divenuta una realtà e questo ha moltiplicato per chiunque le possibilità di scelta. In ogni caso anche a fronte di questa pluralità l’arma più potente che ciascuno di noi ha a disposizione nell’interpretare ciò che ci viene comunicato resta la nostra coscienza critica.

Possiamo dunque acquisire degli strumenti per rapportarci concretamente con la realtà, leggendola attraverso i nostri occhi e non quelli di altri. Certamente si tratta di un segno di speranza.
L’uomo contemporaneo è attivo o passivo di fronte alle scelte politiche?
In “1984”, i popoli di tutto il mondo, dopo la III Guerra Mondiale, chiedono agli Stati la stabilità sociale. Non vogliono che accadano più conflitti e sono disposti a tutto purché sia così.... e qual é il risultato? Essi ottengono l’agognata “Stabilità”, ma a prezzo di rinunciare del tutto alla propria libertà! 
In cambio della libertà lo Stato organizza una vita immersa in un sonno piecevole ed irreale e la popolazione ne è generalmente soddisfatta. Sorge però un problema, in quanto se da una parte c’é la massa felice, dall’altra ci sono alcuni che non accettano la situazione e intendono “risvegliare” la massa. Non dimentichiamoci che esiste, per altro, una terza cerchia: coloro che reggono le sorti del gioco, facendo in modo di perpetrare questo “sonno della ragione”. Ne “Il Mondo Nuovo” esiste inoltre una località segreta in cui gli “svegli” vengono portati e concentrati, si tratta quasi di un deposito di stoccaggio permanente: è un processo organizzato per proteggere ambo le categorie: svegli e dormienti. E’ dunque questo un futuro apprezzabile? In fondo tutti vengono accontentati, e “coloro che svegliano” sono tali poiché non vogliono essere da soli nell’impegno di vivere quella loro “vita notturna”, sentono il bisogno di passarla con qualcuno e quindi sentono la necessità di “svegliare” gli altri. Dunque, riunendo gli “svegli” in una zona isolata dai “dormenti”, i primi non si sentiranno più soli, mentre i secondi non vivranno lo shock di essere svegliati. Ma... questo sogno in cui sono immersi i dormienti, non é un sogno fisiologico che, come una bella dormita, possa ripristinare le energie esaurite. Questo sonno é un “sonno della ragione”, è la rinuncia, la “morte della ragione”.

E’ come se chi “dorme” fosse una persona con un capello sulla maglietta e chi è “sveglio” glielo facesse notare, rendendolo “consapevole”, permettendogli così di decidere da sè cosa fare.
Si potrebbe ribattere che la massa abbia scelto volontariamente di vivere in un “sonno senza fine” e quindi che sia inutile svegliare i dormienti per avvertirli del fatto che stiano dormendo in quanto sono loro stessi ad aver determinato la loro condizione.  
Ebbene, anche chi non è intenzionato a dormire presto o tardi cederà al sonno che caratterizza la massa, a meno che non si tratti di una persona con una fortissima volontà e una capacità di autocontrollo fuori dal normale, tale da consentirgli di non addormentarsi. Ecco, io ritengo che nella realtà questo “sonno” corrisponda alla “paura”, capace di prendere il sopravvento sulla coscienza e sulla razionalità e, pur di vincere questa paura, la gran parte delle persone possa accettare di vivere senza farsi domande, senza voler esercitare la propria coscienza critica. 
Oggigiorno il consumismo è l’ “ideologia”, la “religione” dominante. I giovani d’oggi, istruiti dalla pubblicità a soddisfare i bisogni più immediati, rispecchiano perfettamente l’incubo distopico. Nella “democrazia” più grande e potente al mondo, indagini sull’opinione pubblica hanno mostrato come la stragrande maggioranza degli “under venti” non abbiano alcuna fiducia negli istituti democratici, non abbiano nulla da obiettare alla censura delle opinioni eterodosse, non credono che sia possibile il governo del popolo, e accetterebbero tranquillamente un governo dall’alto, purchè la loro vita continui secondo il modello a cui sono abituati. E’ una constatazione triste ma che purtroppo non ci sorprende. Come ci suggerisce Huxley, solitamente il desiderio più naturale è quello di essere liberi come un uccello ma, che cosa succede se l’uccello che vola già liberamente si può ingozzare di cibo senza doversi più alzare da terra? Rinuncerà a volare! O almeno lo farà finchè troverà il necessario sostentamento a terra, ma quando ci ve ne sarà di nuovo la stretta necessità tornerà a sentire il bisogno di avere le sue ali. Allo stesso modo gli uomini sono sempre pronti a cedere il proprio diritto alla libertà, in cambio della soddisfazione dei propri bisogni. Nulla, però, fa loro desiderare la libertà più di una pancia vuota.
In conclusione si può affermare che l’uomo, che parte da una condizione di assoluta libertà (è quindi attivo), ma tende istintivamente a conformarsi e a subordinare la propria azione , diventando quindi passivo. 
Può l’uomo contemporaneo affrontare e superare le paure del vivere quotidiano? 
Personalmente ritengo che il bene, la ragione, la coscienza, non siano elementi insiti nell’uomo, ma verso i quali veniamo indirizzati sin dalla nascita, che apprendiamo e, una volta appresi, entrino nella nostra vita e guidino le nostre azioni. 
Su questa base considero che l’operazione socratica della maieutica proponga un metodo corretto ma su basi inconsistenti. Socrate insegnava, infatti, a far emergere dalle persone le “idee”, dando per scontato che queste idee fossero già insite nell’uomo. Io ritengo invece che non sia così, che l’uomo sia solo materia, ma dotato di quel potentissimo mezzo che è il cervello. L’uomo sa dedurre, calcolare, apprendere, conoscere. Dopo aver conseguito il massimo grado di conoscenza, la comprensione del “Tutto”, saprà cos’è il “Bene” e avrà tutti gli elementi per poterlo perseguire, ammesso che sia per lui impossibile ricadere nell’ignoranza.
Anche le emozioni hanno una funzione razionale. La paura é un’emozione negativa, che ci fa stare male. Essa prevarica le nostre scelte razionali e ci impedisce di agire positivamente. E’ un sentimento di malessere che adottiamo inconsciamente in situazioni di pericolo, nelle quali ci sentiamo completamente indifesi, senza alcuna speranza di uscirne indenni. E’ a quel punto, quando ci troviamo ad aver perso la speranza, che scatta l’ultima difesa della mente, che, così come l’ultimo soldato della “Legione Invicta”, combatterà per difenderci dalla consapevolezza del fallimento e dal dolore. 
Come persone e cittadini ci troviamo, nel corso della vita di ogni giorno,  di fronte a molte situazioni che non comprendiamo appieno e che ci inducono sentimenti di rifiuto, diffidenza, paura. Spesso i mezzi di comunicazione di massa non ci aiutano a capire, ma anzi cavalcano queste situazioni esaltando le nostre paure. Anche la politica fa leva sui timori della popolazione, li interpreta e li piega ai propri scopi. 

Di fronte a queste situazioni vorrei invece che tutti pensassero che ci sia sempre una speranza.

E ancora una volta è la ragione che ci viene in aiuto. Essa è il nostro salvagente più affidabile di fronte a qualunque situazione, anche di fronte alle nostre paure.

Ritengo che in ultima analisi sia questa conclusione che possiamo trarre di fronte alle distopie che gli scrittori di fantapolitica ci hanno presentato con i loro romanzi. Che non dobbiamo mai rassegnarci, che non dobbiamo mai rinunciare al bene massimo della libertà in cambio di una generica protezione dalle paure che la vita ci riserva, dai conflitti della società. Perchè in ogni caso, di fronte a qualsiasi paura, vi è sempre una speranza, un’opportunità. 

Ed ecco che uno dei mezzi più potenti di cui l’uomo dispone per stimolare le menti e le coscienze è l’arte in tutte le sue forme. 

Per rendercene conto ripercorriamo brevemente alcuni esempi che abbiamo incontrato in questa esposizione.

Pensiamo ai movimenti artistici della prima metà del Novecento che, fossero essi interpreti (come il Costruttivismo), in sintonia (come il Futurismo) o in aperto contrasto (come la Nuova Oggettività) con i regimi dittatoriali dell’epoca, furono in ogni caso vivi, prolifici, generatori di idee.
Pensiamo ai mezzi di comunicazione di massa, tradizionali o innovativi, come canali di comunicazione diversamente utilizzabili quali strumenti di condizionamento o, alternativamente, di diffusione delle idee, di riflessione critica, di confronto dialettico. Teatro, cinematografia, fotografia, grafica, musica possono, attraverso questi canali, proporre una sorta di doping della ragione oppure convogliare messaggi carichi di piccoli o grandi significati.     

Pensiamo al fortissimo il contrasto tra il “Newspeak orwelliano” (ogni anno, anzichè ampliarsi, il suo lessico si riduceva e ogni riduzione era considerata un successo perchè, più si riducevano le possibilità di scelta, minori erano le tentazioni di mettersi a pensare), che ci fa pensare al terribile appiattimento di certo linguaggio televisivo e la ricca lingua del Selvaggio di Huxley, intrisa della bellezza e dell’espressività della letteratura più alta. 
L’Arte può dunque alimentare la nostra speranza.
GLOSSARIO

tratto dall’Enciclopedia on-line Wikipedia, giugno 2008
Eugenetica
Con il termine eugenetica ci si riferisce a quella disciplina pseudoscientifica volta al perfezionamento della specie umana attraverso lo studio, la selezione e la "promozione" dei caratteri fisici e mentali ritenuti positivi (eugenetica positiva) e la rimozione di quelli negativi (eugenetica negativa).


Storicamente l'eugenetica è stata inventata da Platone ma a Sparta era già stata introdotta da Licurgo fra il IX e il VIII a.C.. Il Cristianesimo medioevale, dando per scontata la degenerazione umana dal peccato originale e l'intrinseca negatività dell'atto sessuale, lascia alla sfera ultraterrena ogni possibilità di "miglioramento". Nel rinascimento Campanella, nella prospettiva utopica della “Città del sole” sostiene l'opportunità di combinare i matrimoni e controllare la vita sessuale dei cittadini. 
Nella seconda metà dell'Ottocento l'eugenetica venne portata in auge da Galton (cugino di Darwin) che teorizzò il miglioramento progressivo della razza secondo criteri analoghi a quelli dell'evoluzione biologica. Sosteneva necessario un intervento delle istituzioni per questo fine, mediante l'incrocio selettivo degli adatti. Galton ideò anche il termine, traendolo dal greco classico. Specialmente in Inghilterra ed in Germania, questa teoria ebbe grande successo, grazie anche alla forte impostazione positivista della scienza e all'ideale imperante di progresso della civiltà. Ad inizio Novecento l'Inghilterra divenne il centro della diffusione delle teorie eugenetiche. Nel 1912 si tenne a Londra il primo congresso internazionale, con la presenza di una folta delegazione di "scienziati" italiani, ispirati anche dalle teorie degenerazioniste di Cesare Lombroso.

In gran parte dell'Europa occidentale e del nord America vennero applicati provvedimenti di vario tipo di carattere eugenetico a partire da inizio Novecento. I programmi eugenetici più efferati sono stati applicati dalla Germania nazista con il programma “Aktion T4”
.

Alcuni stati si sono distinti per un maggior impegno in tal senso, con una legislazione eugenetica non solo positiva, mirante cioè a indirizzare le scelte riproduttive, ma anche negativa, ovvero la rimozione forzata di caratteri considerati negativi. Si stima che i casi di sterilizzazioni negli stati dell’Europa occidentale e nel Nord-America siano stati non solo i 400.000 della Germania nazista nel periodo 1933-1941, ma anche parecchie decine di migliaia tra la fine dell’Ottocento e gli anni ’80 del Novecento negli Stati Uniti, in Canada, Svizzera, in Finlandia e nei paesi scandinavi  (Svezia, Norvegia, Danimarca). 

Le leggi eugenetiche furono votate pressoché ovunque a stragrande maggioranza. Le forze politiche di ogni orientamento furono concordi sull'utilità delle pratiche di sterilizzazione, per miglioramento della razza, o per motivi demografici ed economici. In particolare in Svezia e Finlandia la gestione del welfare state portò a scegliere interventi di questo tipo per ridurre il carico degli assegni di maternità. Negli Stati uniti ad essere sterilizzati erano coloro che venivano dichiarati deboli di mente, pazzi, idioti, imbecilli, criminali-nati, o addirittura epilettici, persone moralmente degenerate o sessualmente pervertite.

In Italia il regime fascista, nonostante la vicinanza con alcuni scienziati sostenitori dell'eugenetica, non prese mai misure sostanziali di questo tipo. Solo alcuni provvedimenti legati alla politica di espansione demografica hanno tentato di proporre una disciplina morale che portasse al "miglioramento della razza". 

Oggi la disponibilità della completa sequenza del genoma e l'avanzamento delle biotecnologie ha fatto ipotizzare ad alcuni un pericolo di possibile selezione dei caratteri genetici dei nascituri. La Carta dei diritti fondamentali dell'Unione europea (Carta di Nizza) all'art. 3 §2 impone il divieto delle pratiche eugenetiche.
Oltre alla succitata sterilizzazione chirurgica o farmacologica delle persone con menomazioni fisiche o psichiche, ipotetici strumenti di selezione eugenetica possono essere considerati:

· la manipolazione eugenetica del DNA 

· l'utilizzo di banche del seme o degli embrioni, o la moltiplicazione di questi mediante fecondazione in vitro, se utilizzati al fine di conservare e diffondere i patrimoni genetici di "migliore qualità" 

Recentemente il termine eugenetica è stato anche ripreso da politici ed esponenti cattolici e conservatori per etichettare in modo negativo anche le tecniche di diagnosi preimpianto dell'embrione nei casi di fecondazione assistita e riguardo ai casi di aborto terapeutico. 
Distopia
« La guerra è pace, la libertà è schiavitù, l'ignoranza è forza » (1984 - George Orwell)
Per distopìa (o antiutopìa, pseudo-utopìa, cacotopìa o utopìa negativa) si intende una società indesiderabile sotto tutti i punti di vista. Il termine è stato coniato come opposto di utopìa ed è soprattutto utilizzato in riferimento ad una società fittizia (spesso ambientata in un futuro prossimo) nella quale le tendenze sociali sono portate ad estremismi apocalittici.
Secondo l'Oxford English Dictionary, il termine fu coniato alla fine del XIX secolo dal filosofo John Stuart Mill, che si serviva allo stesso tempo anche di un sinonimo creato da Bentham: cacotopìa. Entrambe le parole si basano sul termine utopìa, inteso come il luogo dove tutto è come dovrebbe essere. Distopìa è quindi l'esatto opposto, cioè un luogo del tutto spiacevole ed indesiderabile. Spesso la differenza tra utopìa e distopìa dipende dal punto di vista dell'autore dell'opera. I testi distòpici appaiono come opere di avvertimento, o satire, che mostrano le tendenze attuali estrapolate sino a conclusioni apocalittiche. La differenza con l'utopìa sta quindi nel fatto che la distopìa si basa su una società attuale, spostando però l'interesse su un'epoca e un luogo distanti o successivi ad una discontinuità storica, come nelle opere fantascientifiche di H.G. Wells.
Nella letteratura, un numero considerevole di storie di fantascienza, ambientate in un futuro prossimo ed appartenenti al genere cyberpunk, usa le regole della distopìa per delineare mondi dominati dalle corporazioni high-tech in cui i governi nazionali stanno diventando sempre più irrilevanti. È dunque il genere della fantascienza post apocalittica quello che più caratterizza la narrativa distòpica.
Fantapolitica
La fantapolitica è un genere narrativo trattato nella letteratura con la scrittura di romanzi e racconti, oppure un carattere o sfaccettatura di un genere cinematografico; tutti questi si fondano sul racconto dello svolgersi di avvenimenti politici di fantasia, ad esempio ambientati in un prossimo futuro, utilizzando riferimenti a fatti accaduti e persone esistenti presentati in forma romanzata. Non mancano tuttavia esempi, anche classici, di romanzi fantapolitici ambientati in un mondo immaginario, in cui si fa ampio ricorso all'allegoria o si attribuiscono a personaggi o popoli evidentemente inventati vizi e difetti che l'autore intende "mettere alla berlina".

Utopia
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“Una carta del mondo che non contiene il Paese dell'Utopia non è degna nemmeno di uno sguardo, perché non contempla il solo Paese al quale l'Umanità approda di continuo. E quando vi getta l'àncora, la vedetta scorge un Paese migliore e l'Umanità di nuovo fa vela.” (Oscar Wilde)
Per utopia (pron. utopìa) si intende un progetto apparentemente irrealizzabile basato su dei principi giudicati universalmente giusti. L'utopista è colui che non vuole basare le sue preferenze e le sue scelte ideologiche partendo dallo studio della realtà e della più probabile realizzabilità, ma decide di voler seguire un ideale che ritiene giusto pur sapendo che questo ideale resterà irrealizzato.

Il termine nasce dal titolo di un libro di Thomas More (circa 1516). In esso More ritrae una società organizzata razionalmente, attraverso la narrazione di un esploratore, Raphael Hythlodaeus. Utopia è una repubblica in cui tutta vige la totale comunione dei beni. Non ha avvocati e raramente manda in guerra i suoi cittadini, ma assolda mercenari dalle nazioni vicine. Forse More, un religioso laico che pensò di entrare nella chiesa, venne ispirato dalla regola monacale quando descrisse il funzionamento della sua società.

La parola "utopia" viene usata da More per suggerire simultaneamente due neologismi greci: outopia (nessun luogo) e eutopia (buon luogo).

L'utopia può essere idealistica o pratica, ma il termine ha acquisito una forte connotazione di perfezione ottimistica, idealistica e impossibile. L'utopia può essere posta a contrasto con l'indesiderabile distopia (anti-utopia, pseudo-utopia) e con l'utopia satirica.

Tra i diversi tipi di utopia ricordiamo: 

· Economico: le utopie socialista e comunista generalmente ruotano attorno a una distribuzione paritaria dei beni, spesso con la totale abolizione del denaro, e con cittadini che fanno un lavoro che apprezzano e che è svolto per il bene comune in quanto realizzazione della loro essenza primaria, e che gli lascia ampi margini di tempo per coltivare arti e scienze. Sviluppatasi fra il XVIII e il XIX secolo, il socialismo utopico, che fu la prima corrente del moderno pensiero socialista, propugnava una riforma generale della società e dello stato, che abbia come fine la giustizia sociale e come mezzo la statalizzazione delle risorse economiche, l'abolizione della proprietà privata (collettivismo), della famiglia, del contrasto tra città e campagna.

· Storico: una utopia globale di pace mondiale viene spesso vista come una delle possibili e inevitabili fini della storia.
Sparta fu un'utopia militarista fondata nell'Antica Grecia da Licurgo (anche se alcuni, specialmente gli ateniesi, possono averla vista come una distopia). Fu una potenza greca fino alla sua sconfitta da parte dei Tebani.

· Religioso: a livello popolare l'utopia a volte si richiama all'immagine del Paradiso terrestre.
Le idee cristiana e islamica di paradiso tendono ad essere utopiche, specialmente nella loro forma popolare: invitando ad una speculazione sull'esistenza libera dal peccato, dalla povertà e da ogni tristezza, oltre il potere della morte (anche se il "paradiso", nell'escatologia cristiana almeno, è più equivalente alla vita in Dio, visualizzata come un paradiso terrestre nei cieli). In un senso simile, il concetto Buddista di Nirvana può essere visto come una specie di utopia.

· Scientifico: queste utopie sono poste nel futuro, quando una scienza e una tecnologia avanzate permetteranno uno stile di vita utopico; ad esempio, l'assenza della morte e della sofferenza; cambiamenti nella natura e nella condizione umana. 
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� Nicolas Alexander Berdaiev, filosofo e teologo russo, nato a Kiev nel 1874 e morto a Parigi nel 1948. Dopo aver abbandonato il marxismo, si convertì al cristianesimo e fece parte del "rinascimento russo ", movimento ispirato soprattutto a Dostoievskji e Soloviev.


� Herbert George Wells (� HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/1866" \o "1866" �1866� – � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/1946" \o "1946" �1946�) è stato uno � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Scrittore" \o "Scrittore" �scrittore� � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Regno_Unito" \o "Regno Unito" �inglese�, autore di alcune delle opere fondamentali della � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Fantascienza" \o "Fantascienza" �narrativa fantascientifica�. Il suo romanzo “La macchina del tempo” (The Time Machine) descrive un mondo in cui la divisione delle classi ha prodotto la degenerazione dell'umanità, divisa, in questo lontano futuro, nelle due razze dei parassitari Eloi e dei feroci Morlock


� La frase di H. Heine è tratta dalla sua tragedia “Almansor” del 1823 e si riferisce al rogo del Corano da parte dell’Inquisizione. 


� Gerarca nazista e ministro della propaganda del Reich


� Lo spettacolo televisivo “Big Brother” (in Italia riproposto come “Il Grande Fratello”) si ispira a “1984” e non solo lo richiama nel nome, ma ne imita il concetto di osservazione permanente della vita quotidiniana di un gruppo di persone costrette in un dato luogo. In questo caso il “Grande Fratello” siamo proprio noi, gli spettatori.


� W. Shakespeare, La Tempesta, Ediz. Garzanti, 1976, traduzione di Pier Carlo Ponzini


� Traduzione di Stefano Manferlotti. 


� L'Aktion T4 fu il programma nazista di eugenetica che prevedeva la soppressione o la sterilizzazione di persone affette da malattie genetiche, inguaribili o da più o meno gravi malformazioni fisiche. Si stima che l'attuazione del programma T4 abbia portato all'uccisione di un totale di persone compreso tra le 60.000 e le 100.000. Per quanto concerne la sola terza fase dell'aktion T4, i medici incaricati di portare avanti l'operazione decisero di uccidere il 20% dei disabili presenti negli istituti di cura, per un totale di circa 70.000 vittime. Ad ogni modo l'uccisione di disabili proseguì anche oltre la fine ufficiale dell'operazione, portando quindi il totale delle vittime ad una cifra che si stima intorno alle 200.000 unità.
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